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ARGOMENTO

l Duca Uberto Napolitano sposò segretamente

la gioitane per nome Camilla di onesti , ma
m nobili natali. Nel passare dalla capitale ad
la villa del marito la saggia non men che

Ila donna fu assalita dai ladri. Il Conte di

oredan<3 nipote del Duca , che intraprende\^a

i viaggio per VEuropa
,
passò a caso pel bo-*

0 in quel mentre , e , snudata la spada
,

rò V infelice , cA' era già stata abbandonata
1 tutti i suoi, Loredano ignoras^a le nozze
Ilo zio ^ e nel vedere Camilla se ne ins^agM ,

' approfittando dell' alienazione dei sensi , in

i lo spavento faueva posta, cambiato pensiere^

viò dal viaggio ^ e la condusse in una sua
Ila fuori strada , doue di tutto fece per pie^

irla alla sua passione, Camilla non solo resi-

3tte aie amante^ ma a forza di preghiere e di

rmezza ottenne che la rimandasse a Cadice
marito j il cui nome^ s'ella as^^esse potuto pa-"

wlo , avrebbe fatto impallidir Loredano , reo



S aver intentato air onore dello zio, Camilla Ji^

presagendo i furori del Duca
, promise a Lore-^,

dano che nel dar conto al marito del suo ratto

non avrebbegli mai nominato il rapitore. Le sma^
nie del Duca in volerlo sapere , e la costanzak

di Camilla in non ^volerlo palesare produssercH

i barbari trattamenti , a' quali fu esposta Ca^
milla per varj anni^ durante i quali LoredanoÀ
cagione di tutto, viaggiava felicemente per tEm
ropa ignaro di cosi dolorosa tragedia, alla quali

pose poi fine egli stesso, allorché di ritorno da
suo viaggio capitò per azzardo in un castello

che il Duca aveva acquistato segretamente dop<,

la partenza del nipote per tenervi rinchiusa l'in^

nocente Camilla, La liberazione di lei formi
V azione di questo Dramma imitato dal notisi

Simo M.r de Marsolier , e comincia dall' arri-

vare che fa Loredano al detto castello , tratte

ojenendo il tutto da una storia, che si pi^etendt

^era.
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ATTO PBIMO

SGENA PRIMA

Il Teatro rappresenta il vestibolo dì un an-

tico appartamento^ situato nel Castello. X
muri sono rrudi^ ornati soltanto di qualche

ritratto di famiglia.Tutte le porte sene guer-

nite dì serratura: e grossi catenacci ^ die
fanno gran rumore mW aprirsi e serrarsi.

Orribile temporale , che all' alzarsi del Ri-

pario continua ancora, ma va scemand©.

Loredano y e Ceda,

Lor. Oh che tempo indiavolato !

Che fracasso I che rùina l

€oL a 2 (Par che tutto conquassato

( S' abbia il mondo a sobissar»

Ma signor, signor padrone
Qui per certo avrenì dé^ guai^T
Questo è un luogo brutto assai ^

E c' è molto da pensar*

Zor. Eh vergognati
,
poltrone

Impastato di paura
,

Pur la mia disiuvolturàt



10

ITì cìovria capacitar.

Col. Mi sovvengono le belle

Vostre ... nostre scappatelle
^

E ho timore che sia giunto

Il fatai terribil punto
y

Il gran punto di scontar ...

Z^r. Su via scaccia un vii timore
^

Imbecille , fatti cuore
^

E ringrazia il fato amico
Che qui contro al Ci^l nemico
Un asil ci fe' trovar.

CoL ( Animarmi egli vorria
^

( Ma non faccio che tremar*.

Lor. ( Palpitar forse clovria,

( Ma non posso palpitar.

Loi\ Coraggio , Cola , via.

Col, Eh sì
y
coraggio

,

Io non ne posso più. Sia maledetto

L' inventor de' viaggi ; se si fosse

Rotto a tempo colui 1' osso del collo
^

Or non saremmo qui.

Zor. Che dici ? Al mondo
Non v' è del viaggiar piacer più bello»

Coh <c Bel piacer prelibato !

» Il piacer che dà il boja all'appiccato.^

CpasseggiandoJ.
Lor, Divertirsi , istruirsi.

Col. Straziarsi ^ rovinarsi.
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Coltivarsi

CoL Ammazzarsi.

Lo?\ Veder nuovi paesi

CoL E non esservi intesi.

ILor, Far conoscenze nuove...

\CoL Inutili alle prove.

Loì\ c( Avventure , accidenti ...

CoL » Da rimetterci i denti.

Lor. » E poi, e poi ...

CoL » E poi r ossa pestarsi in un calesse.

\Loj^. )) E poi ...

CoL » E poi sempre vederli innanzi al nas@

» Una strada nojosa

,

» Ch' oira è dritta , ora storta
^

E ìnaledetta sia;, non è mai corta ».

Lor. E poi

CoL E poi la notte

Aver per somma grazia un letto dur®

Con pulci che vi trovano all' oscùro.

Lor, E poi ...

CoL Torrenti e rupi ,

Gole d' orsi e di lupi
^

Poi tempeste e poi venti ^.

Vertigini, spaventi,

Gsii, ladri, assassini, e tremar sempre
Per r anima e i quattrini.

Ali ! se ritorno a Napoli una volta

Non mi voglio più muovere: piuttosto



VuoTar da piedestallo a un menarosttx

Zor. Ah ah! tu mi fai ridere.

CoL E voi mi fate piangere , Eccellenza.

Lor. Via , vieni qua , consolati. Vuo' darti

Una buona notizia.

CoL Quest' oggi non la credo :

E' un dì da funerali , a quel che veda*

Lor. Ma senti : ho rinunciato

Al viaggio di Grecia y e di Levante*

Qui siamo nell'Abbruzzo

Per Foggia ce n' andiamo

,

E doman T altro a Napoli torniamo.

Col. E sarà ver?

Lor. Verissimo.

CoL Eccellenza ,
dopo sett' anni a Napoli ?

Lor. L' ho detto.

CoL Ah ! siate benedetto
^

Lodato y imbalsamato ^

Il vostro Gola è alfin risuscitsUo.

Napoli bella e cara
^

Se a rivederti io torno
^

Cosa farò quel giorno
,

No, nemmen io lo so.

Giunto al largo del castello

Gli vuo' dir : bondl mio bello i

A Misseno e Mergelina

Una tenera occhiatina,

E al Gigante di Palazzi



ìJa abbraccio voglio dar.

Oh che gusto , che schiamazzo

Quel dì NapoH ha da far !

Già m' incontro in questo e In c|ueli

Già mi vengono a baciar.

Ben venuto signor Cola ...

Grazie
,

grazie - Come sta ?

Bene , bene - Mi consola
^

Ma un po' magro in verità,

11 viaggio^ sì signore^

Il viaggio cosi fo.

Ha veduto , mi diranno ^

Molte cose ? - Molte cose.

E così? - Così le cose ...

Oh son molte. - Sontuose?

Sontuose
,
signor sì.

Ha goduto, mi diranno,

Molti spassi ? - Spassi ? sassi.

Non s' è dunque divertito ?

Divertito ? signar si.

Belle donne ? - Oh belle , belle-

Buone ancor ? - Cosi , così.

Ma tirando in un cantone

Questo e quello
,

gli dirò :

Non ti muovere , fratello :

Statti a casa ^ credi a me.
Godi Napoli , e poi mori

Più bel luogo in (questo laonde ^



Girai pur da cima al fondo ,

No , di Napoli noa y' è.

Zor. ce Or dunque consolato sarai tra poco.

Col. » Ah! lo sarei fin d'ora

» Se non fossimo giunti in questo loco.

Loì\ a) Taci. Volesse il Cielo

» Che passarvi la notte ci las'ciassero !

^) E non vedi che tempo? Ma qui viene

» Il nostro contadin

SCENA IL

Gennaro^ e dettL

Lor> « Parlaste ? Ebbene
Gen. Scusate , miei signori

,

Se vi feci aspettar. Volli vedere

Se ritornato era il padron ; or dunque ..»

Loì\ L' asil ci accorderete ?

Gen* E non vi pare ? u Siete Napoletani :

)j Or fa un tempo del diavolo: smarriti

» Vi siete in questi boschi^ ed i cavalli

» Non ne possono più : avete 1' aria

» Di gente onesta Ah ! non mi soffre.

( il core

>) Di lasciarvi perir.

Loi\ Grazie vi rendo.

Questo è ua caste! ben grande, a quel

( che vedoo
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Gen, E elite che mela è già cacìiita.

CoL E r altra ?

Gerì. Sta cadendo.

Col. Eh eh! (con timore

Gen.Qnesi' era

Anticamente un monastero : v' erana

Dormitori a tir d'occhi^ immense salej^^

E cupi sotterranei ...

Col. Bru ! hru !

Gen.V^è chi pretende

Vedersi ombre di morti«

Col. E voi ci state ?

Gen.Non è che un anno; ma per dirvi il vero

Farmi un secolo intero.

Col. Ah sì lo credo.

Lor.)) Voi siete qui,..

Gen.)) Io sono^ o per dir meglio io era

» Dapprima il giardiniere : ma siccome

)i Più giardino non v'è, m'hanno creato

» De' mobih custode : ma siccome

» Non vi sono più mobili^ m'han fatto

» Esattor dell'entrate; ma siccome

» Non vi sono più entrate ...

Z/or. E qui che cosa fate?

Gen. Io ? Air amore.

CoL Air amore qui dentro ?

Gen. E perchè no ? Per tutto

Si può fare all' amor. Ah se sapeste
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Quaiìto men triste son queste rnuraglie^

Bacche ci viea la Ghitla. a Ma bisogna

» Poi notar eh' ella è un mostra

Di bellezza e d' ingegno.

)) Ah se la conosceste! E un capo d'opera^

» E una donna che incanta

,

» Un non plus ultra, un pezzo da ses-

Vogho che la vediate. ( santa.

Zor.Gon piacere.

Ma il padron del castello sì potrebbe

Frattanto riverir ?

Gen. Non è possibile :

Non ricove nessun, a Solo una vt>Ita

» Dacché Io servo appena m'ha parlato^

» E un mese dopo eh' era in casa en-

Lor. Ma chi è ? ( tratOi

Gm.Lo sapete voi ?

Lor, Ma da dove venne ?

Gm. Infino ad ora

Non r ha detto a nessuno.

Xor. Ma ... almen come si chiama ?

Gen. Si chiama ... In sua presenza

Noi lo sogliam chiamar Vostr'Eccellenj&aj

Ma fra noi nel discorso

Quando parliam di lui diciamo l'orso.

6^0/. Signor, signor! (tir. il pad. per fabit0

Lor. « Ma in questo

1) Solitario soggiorno che fa mai

^
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t Gen.)) Parla fra se j sospira,

)) Passeggia ^ e soprailutto

» Non può soffrir due cose
^

» Domande e curiosi.
,

Xor. 1) Non v' è modo
)) Di conoseerlo dunque ?

Gen.)) Oh no
;
guai se sapesse

)) Che v' ho lasciati entrar : mi scac-

( cierebbe.

Lor.)) Ma se un altro ricovero

)) Si potesse trovar !

Gen.)) In questo bosco

» V'è pur un' osteria ...

Lor. )) Ah ! di' piuttosto

)) Una bettola infame.

» Cercai d' entrarvi ; e piena

)) Era di certi visi^

» Per dirti il ver, visi da tagliar corta>

Gen.)) Oh! qui ne abbiamo assai.

Col. » Me n' era accorto

(
guardando Gen,

)

Gen.)) Il peggio è che si sentono

)) Certi casi, così fra '1 chiaro e scuro*

Col.» Eh! già me li figuro.

( come sopra )>



SCENA UT.

Cienzo e detti.

Gen. Il padrone ?

( vedendolo ^ e correndogli incontrch

Cien.Ei tornato in questo punto.

Gen.lEi dov' è ?

C^e^^.Nella stanza

Di ferra , la presso la sala d' armi^

Gen, )) Che ti disse in vederti ?

Cieji.)) Che fai qui ? Levati.

C^n,y} Tante cose?

)> Capperi! E ben di buon umor quest^oggi

Solo ? Secondo il solito ?

Cien.Gaov no : ayea seco un ragazzo.

Gen. Un ragazzo ?

Cien.Gosì è
;
qui lo condusse

Un uomo mascherato.

£or. Oh bella! oh bella! (a Col
CoLYj cosa v'è di bello? {a Lor. disgustato

Cien lj' incognito parlò d' un che s'aspetta y
E che a Napoli torna.

Gen. Chi sarà ?

C/e72.Vaglielo a domandar^ se ti dà l'animo.

Per altro oggi ho osservato

Ch' egli è un poco incn tristo e con-

(centrato.

Col. Corpo di Satanasso !
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Qui ne scappano fuora

Delle nuove ogni tratto.

Una banda di ladri
,

Un ragazzo che arriva y

Un uomo mascherato ,

Matedetto il momento
Che qui son capitato !

Cien. Orsù io vado

Gli ordini ad aspettare ;

Tu qui rimani intanto ?

Gen. O qui , o altrove ,

Per me è lo stesso; al suon della campana
Pronto già son , lo sai.

Cien. E chi son questi due ? Qui che ne fai ?

Gen, Sono ... due miei parenti

Venuti alle mie nozze.

Cien. Oh si a proposito

Oggi tu te la sposi : cospettone !

Io me r era scordato: questa sera

Oh quanta abbiam da ridere ! Sì ^ sì ^

Allegri j camerata , date qui.

{sifa dar la mano da Col, e Loì\ )

Sentile : io volo in fretta

Lo stilo e le pistole

A portare al padron : ma torno toslo>

Qui vi ritroverò ? Se mi mancate
^

V'ammazzo, poffarbacco ^ a stilettate.

( scuotendo Colafortemente e parte\



SGENA iV..

Cola^ Gònnaro e Loredana.

Col. E chi è quel signor così garbato ?

Ge72. Egli è il primo lacchè.

Col. Con quella bella livrea, e quel bel viso ?

Geu, Certo, a Saper dovete

)) Che qu\ di bella gente

» In cerca non si va : ma si procurana

» Musi tremendi e truci. Quando un ceffo

» Tcrribil s' è trovato
^

» L' abito gli s' adatta , ed è fissato.

» Orsù » ma parmi ... zitti ...

( in atto di ascoltare )

Nò 5 m' ingannai ; credea

li tocco udir della campana.

Col. Appunto
,

Cos' è questa campana
,

Di cui parlovvi quel lacchè si bello ?'

Gen> Lo volete saper ì

Lor. Sì dite ^ diie.

Gen. Vedete quella torre ? Or ben sentite.

( accostandosi ad una polita
^ e ad-

ditando la torre )

Una campana antica
^

E un campanel là pende
;

Dal suono lor dipende

Quanto in caste! si fa»



Loi\ Che elici? una Ccimpana ?

Col. Che elici ? un campanello ?

Lor\eCoL Dal suono lor ?...,

Gen. Da quello

Tutto in Castel dipende,

Tutto in Castel si fa.

Vuol gente il mio padrone?

Tira la corda là.

Din din , din din , din don.

Vuol presto , e piti persone ?

La corda ed il cordone

Allor tirando va.

L' ora perfin del sonno

Dal campanel si sa.

Lor. Strano mi par davvero

Quanto discopro qua.

Col. Strano lutt' è davvero
,

E da pensar mi dà.

Gen. Strano sarà y ma è vero
^

Così da noi si fa.

Ma finiamla , amici cari

,

Poco alfin mi cai di questo
5

Maritarmi deggio presto,

Questo solo in cor mi sta.

Lor. (Sì finiamla , amico caro
,

( Poco cale a noi di questo
;

( Ristorarmi io vorrei presto
^

( Che son stauco in verità.
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CoL (Sì fmlamla , amico caro

,

( Poco cale a noi di questo
;

( Ah ! salvarmi io vorrei presto
^

( Che non so come anderà.

( si sentono quattro tocchi di campana )

Col. Ma che ascolto ? Eh eh , sentile :

Questi tocchi voi capite ?

Gen. Uno , due ^ tre y e quattro
,

Buona nuova y buona ^ bella
,

Il padrone a cena va.

Xor. e Col. £ per noi ?

Gen. Si penserà.

Chi sposa una zitella

Fra quindici e vent' anni

,

Non sente più malanni
y

Sol pensa y e bada a quella
,

Cercando altro non va.

£or. Questo giorno par funesto
,

Né so come finirà.

Col. Ah ! salvarmi io vorrei presto
,

Che non so come anderà.

Gen. E din dan ^ din don : sentite ?

Il padron chiamando va.

Zor. (Va suonando , su partite y

Col. ( Che con noi la prenderà.

4j[en. Via non fate il viso mesto
;

Anche a voi si penserà.

State queti , non partite y

Che a momenti io tomo quà. (jparte
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SCENA V.

Loredano , Cola
y
poi Ghitta.

Coi. Che ne dite
,
signor , di tutto questo ?

fcor. Un po' meno di quel che tu ne pensi.

Col. Vi dico ch'egU è un nido d' assassini.

Cor. Molto y a dir vero , v' assomiglia.

Col. Bravo !

Mi fate un bel coraggio! E che faremo

Fin a tanto che torna ?

tor. Aspetteremo
;

I

Ghiacchererem : che dico ? leggeremo.

( Vedendo libri sulla tavola

Osserva : qui son libri : ( leggendo
Tossico delV amore.

Col. Grazioso !

Lor. Manna de* disperati.

Col. Meglio
y
meglio.

Lor. Delizie del sepolcro.

Col. Eh sì y ci vogliono

Preparare ad entrarvi ; ve V ho detto :

Il Cielo y il Cielo è giusto
;

Tarda , ma arriva poi
; tanti delitti

Lor. Delitti ? E quali mai ?

Col. Che ? Vi par poco ?

Tante donne ingannale^

Promesse non serbate,

Contratti stipulati

,
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Giurati j consumali

,

E ali' indoman cassati ?

Xor. Oh questo colle donne
E negozio di cambio.

Col. Avanti pure.

E i muri scavalcati ?

E le belle involale ? E ^ non foss'altro,

Di quella Siciliana il tristo caso

Lor, Ah no ! Di questo , o Cola

,

Non mi parlar.

Co/. Certo
j
ragione avete

Di pentirvene ognora.

"Vergogna 1 una signora

In un bosco troviamo circondata

Dai ladri ; io fuggo , e voi

Da bravo la salvate : ma che poi 1

Fuggiti i ladri ^ la rubate voi.

£or. Cola , ti dico ...

Col, Anzi ora viene il buono
;

E ben di rammentarvelo.

(Mi voglio proprio vendicar). La beila

Si chiamava ...

Lor. Camilla ? ( sospirando

Col' Così appunto. Camilla « vuol tornare

j) A Napoli : ha un marito

,

)) Die' ella , assai geloso :

» Voi del geloso in vece

» Un amante discreto a lei offrite.

^) Freme a tale proposta



B La bella donna; e lagrime, c proleste,

)) E rimproveri son la sua risposta,

yi Alfin dopo otto giorni

)) D' inutil tentativo

» Di rimandarla a suoi le promettete J

» Ma pria saper volete
^

» D' un tal tesoro il possessof chi sià.

r » Camilla noi vuol dir: voi v'ostinate^

» Ella s ostina pure- Alfin con tuono

n Minaccioso vi dice ,

» Farmi d'udirla ancor: trema, infelice.

» Se air alto mio consorte

» Ti palesassi io mai

» Misero ! la tua morte

)) Sol lo potria calmar.

» Ma pur che a lui mi rendi

)> Tu salvo ognor sarai
;

)) Che giuro perdonarti

,

w Piuttosto morir che nominartL

» Voi confuso a tai detti
^

)) Amoroso , tremante

j) La mano le baciate

,

» E per sempre da lei vi separate.

Lor. Cola , sett' anni ornai

Scorsi già son , e di Camilla ancoFà

Scordarmene non so ^ ne la ragione

Trovar di sue minacce. 11 crederesti?

CoL Dite ^ seutiam.
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Zor.Veì capo

M' è fin passato , che colui potesse

Essere il Duca.
Col. Vostro zio ?

Zor. Chi sa ...

Col, Una sposa segreta ?

Lor. E perchè no ?

E bisbetico, è cupo, è un uom capace

Di tutto : m' ama molto , e ben potria

Rovinarmi volendo. Ah ! no , Camilla

Queir astro di boutade e di candore

Tradito non m' avrà , mei dice il cor^.

Col. ^ignor , mutiamo vita

Lasciamo andar le donne
;

Così si placa il Ciel ...

Xor. Certo ... Ma guarda

( osservando fra le scen^

Che vedo io là ? Una donna ?

Col. Voltiamoci da questa.

Xor. Una ragazza.

Col. Ebben non le badate.

Lor. Qua viene ; o che boccone !

Guarda
,
guarda.

Col. (Oh la bella conversione !
)

GA. Signori
,
qui mi manda

Il mio Gennar per dirvi

Che non v' impazientate.

Lor. Oh pericol non è ^ se voi restate.
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i Col ( Uhm ! come s' è corretto ! )

Zior. Siete voi

Forse la sposa di Gennaro ?

Gh. » Eh via . .

Col. » Sì , sì ^ la riconosco

)) Viso gentile - Bocchin sottile -

w Su , su , via , confessate.

Qh. » Per carità, signor, non men parlate.

Otto giorni già son che tutto tutto

Dovrebbe esser sbrigato; ma il padrone

Quando men s'aspettava, arrivò qui.

Ma io son ben buona
A dirvi queste cose. A voi non cale

i Punto di ciò ... Ma io ...

Lor\ No , no , contale :

I

(Guarda che occhi!) Ebben ? dite, il

( padrone ...

Gh. Il padrone fe' il segno che accoUòentiva.

Lor. Il segno ?

Gh. Si signore.

Perchè saper dovete

Ch'egli non parla mai,
E fa sempre così

,

( accenna di sì colla testa
Oppure fa co.sì ... ( accenna di no
È un uomo stravagante, ma alla fine..»

Lor. Oh sì! dite, alla fine-
Siam giunti air argomento

^



Al tandem sospirato.

(Quel briccon di Gennaro è fortunato).

Gh, Cosi è ,
poverina ! Ora ci sono

^

Più non si può schivarla : questa sera

I sponsali , e domani ...

Lor. Domani ? ma sapete

Che vuol dir <juel domani?
Gh. Eh mio signore

,

So ... quel che m' hanno detto
,

Lor. Cioè ?

Gh. Vi dirò tutto.

Lor. Sentiam per bacco.

Col. E chiaro sopra tutto-

Gh. Mi hanno detto che il marito

Alle donne fa il buon prò :

Se sia vero ciò che ho udito

Meschinella ancor noi so.

E chi sa se ho ben capito

Forse sì, e forse no.

Quel che fece la mia mamma
A buon conto anch' io farò.

» M' han pur detto che il manto
» Spesso infido diventò

;

» E che allora F appetito

» D' imitarlo in noi destò.

» E chi sa ec.

Mi ricordo che mio padre

Spesse volte la sgridò,
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E la povera mia madre
Mai di lui non si la^nò.

Ma qui certo ho mal capito
,

La memoria m' ingannò.

Quel che fece la mia mamma
A buon conto io non farò.

SCENA VL

I Gennaro y e dettu

Cren. Signori ritiriamoci^ il padrone

I

Vien qui : m'ha fatto il segno. Presto ,

Col Wla dove passeremo?
(

presto,^

Gen. Là dentro allo stanzino

Sotto la scala ; altro non ho*.

I

€k)l. Ho capito.

JJìx sottoscala !

Gen. Quasi ... Ma pel ballo

Verrem tra poco a ripigliarvi ^ e poi

Son sì corte le notti ... Orsù sbri£fatevi«

Loì\ Ma non potrei vederlo? un sol momenlo?
Gen. Vi par ?

Lor, Ma almeno nel passar
" Gm.Ma via

Volete rovinarmi ?

Zor. Oh no.

Col. Eccellenza !

Schiviamolo , schiviamolo.

Lor: Pazienza. {Col e Lor. si nascondono



SGENA VII.

Duca solo.

Come mi batte il cor ! Qui sotto queste
Oscure volte ella respira

5 ignoto

A tutto il mondo è il mio segreto.

( Oh donna /

Oh donna rea ! eh' io pur adoro : oh
Troppo mal compensasti ( come
Il mio tenero amor. Io te dal nulla

Traggo ad esser mia sposa j a larga mano
De' beneiicj miei

Colmo te stessa, e i tuoi:

E tu oltraggiarmi, e tu tradirmi puoi?
Ebben tu m' offendesti

,

10 ti punisco Sì barbaramente, (^Jìero.

Barbaramente? Ahi troppo! (commosso.
Misera donna ! A qhi pietade in seno

Non desteresti ? Io stesso

Ti compiango , e detesto

11 giusto mio rigor. Morta alla luce,

Al tuo figlio, al tuo sposo, a'tuoi parenti

Alla natura tutta

Oh Dio ! tu vìvi ancora
,

E r^on sai che il tuo amante
,

Il tuo giudice , e sposo , a le vicino

È già da nove di ! che col suo sangue

Dell' innocenza tua comprar vorria



3i

La tornata certezza? Io
-"f^^^X

(fa qualche passo ^erso il quadro.

All' ingresso secreto ^.

Del suo carcere mai, eh
^^^^^^

Tutto il sangue gela. là una molla.

Al premer della quale

Fugge la tela , e appare

il ferrato cancello , e il sentiev cn^o

(
5' avanza per upru e.

rp^IeMe.anco.^^^^^^^^^^^
Guardimo il

«"f /^^f"^'
. sca

In queste a me si care
^

K V

Sembianze «n tempo, or "
/«^^^«^'J^

Luci crudeli e amare, amare.

LiAln-a vezzose e ingrate ,

Come poteste olv Dio !

Mancare all' amor mio ,

Ardere ad altro ardori

Itene ingrate forme ^

Ite da me lontane ,

Oh qual terribil foco

Voi m' accendeste in sen l

Ahimè! non trovo loco;

Misero , io vengo men.

{siede, poi s'alza con trasporto.
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Ah ! no pietà , ne piantò

Non olterran perdono
;

E' vano il loro incanta

Gol giusto mio rigor.

Amante offeso io sono ,

Sol odo ira e furor.

SCENA VIIL

Gennaro per di fuori ; e dettt^.

Notte.

Gen, Eccellenza. ( batte alla porta^
Due, (Ci\n ardisce? Olà chi battei

Gen. Sono io ^ che di parlarvi

Ho bisogno, signor, se il permettete.

Una mezza parola
,

E per di fuori ancor , se lo volete.

Due. Vieni, (apre la porta e Gennaro entità.

Gen. Perdon vi chiedo ...

Io credeva ... Eccellenza
,

Che foste per andarvene di qui.

Ma siccome mi sembra

,

Che vogliate restarvi, io vi diceva ...

Che doman ... Sì signore ...

Si faran le mie nozze ...

Due Avanti.

Gen. E giacche voi ci permetteste

Di far la cerimonia <jui in Castello ...

Duc^^ così?



^Gen, Io veniva ...

Per dirvi ... clic ... siccome ...

La sala più lontana

Dal vostro appartamento è proprio questa^

Noi r avevamo scelta

Per farvi un po' di festa

jP/^c.Una festa qui dentro ?

Gen. » SV signore
;
perchè nel!' altre stanze

» Non v'è di che fidarsi. I muri ballai®

» Più ancor de'ballerini , e qui si dice

» Che v'è una volta sotto

JDuc.y) Una volta qua sotto? Ah si
^

egli è

( ver©

(sospeso
y
poi rimettendosi.

Gen.'» Posto dunque... e così... se il giudicale

)) Verremo ... dunque ... qui

f II Duca è commosso.
Gennaro ^vedendolo in aria più
dolce

5
gli si avvicina di piti

;

dicendo)
)) Non vorrebbe onorar Vostra Eccellenza

5) Il piùbel de'miei dì di sua presenza?

( Il Duca fa gesti di dolore.

» Ah sì , voi siete in fondo

)) Un signor di bon cuore.

3) Oh se per discacciare il tetro umore
» Voi vi prendeste un poco di donnina*..

» Così come la mia.



34
Duc.y) A me una donna ? f sdegn
Gen.yy Vi moverebbe il sangue

)) Vi renderebbe iL cor lieto e content

Due.)) Contento ^ eh ? ( con fierezza.

partendo impetuosamenè

Ge7^.Ma guardate

Che uomo singolare ! Entrate
,

entrate,

{apre la porta
Già Torso se xi è andato,

Due parole graziose che gli ho detto

Di farlo decampar fecer 1' effetto.

SGENA IX.

Gen.y Lor. , CoL , Gkit. ^ tre suonatori

y

Coro di villani , sers^i del Duca.

Gey^.Anche voi qui ! Vedete ( a Loredana
Abbiamo del Castello

Radunato il più bello,

Gh. Su balliamo suonatori.

Sapete voi che abbiamo (a Cola.

I primi suonatori del paese ?

CoL Dove son ?

Gh. Li vedete.

CoL Sono questi ?

Gh. Appunto eccoli. Il primo

Si chiama la mestizia
;
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Quest' altro V agonia :

E questo lo spavento
,

Sentirete che Musica :

CoL Eh la sento! (tremanda^

Gen,Su presto incominciate..

Gh, Voi ballerete meco.
Col. Oibò , scusate

Stassera ho mal di stomaco ^

Gen.Su via ,

Sa tutti in compagnia. A voi suonate,

( Tutti ballano alla rinfusa.

Cola viene strascinato qua e là

dalle ballerine alla metà del balio

^

Ghitta interrompe i ballerini ^
impedisce ai suonatori di prò--

seguirej e dice :

Gli. Zitti , zitti fermate :

Una ruota balliamo
^

Gennaro ne sa tantee

Tutti Sì , sì.

Ge^.Ma qual aria volete ?

G/z. Cantaci quella della selva nera.

Zor. Della selva qui presso ?

Gli, Appunto qtiella.

Mi fa seJi»pre paura: è proprio beila»

Col, Fa paura , ed è bella ?

Gen. A. noi
,
qua tutti. Sbrigali Agonia

^

Spavento daUi forte ;

Co/. Oh! che allegria!



36
Gen. Un di carco il moìlnaro

Al molin se ne tornò.

Era notte ed il somaro
Nella selva lo portò.

Là dal folto uscì un rumore
E il buon uom si spaventò.

Auf ! di giorno ne di sera

Non passiam la selva nera.

Tutti Auf! di giorno nè di sera

Non passiam la selva nera.

eballano poi segue.

Gen. Jeri ancor la bella Annetta

Di passarvi s' arrischiò
;

E due nastri e una scarpetta

Fra le macchie vi lasciò :

Che dai ladri la furbe tt

a

Un po' mal si sbarazzò.

Uhm ! di giorno nè di sera

Non passiam la selva nera.

Tutti Uhm ! di giorno , ec.

e ballano poi segue.

Gh, Oh questa poi che viene

Sentite come è bella.

G^T?. Attenti bene.

Una notte in un stradotto

Un incauto s' innoltrò :

E uno strillo udì di botte

Che r orecchio intronò.



Era l'ombra dì sua Nonna
Che pel naso lo pigliò.

Inf I di giorno nè di sera

Non passiam la selva nera»

Tutti Inf! di giorno ec.

CoL Che razza di canzoni! avete altro,

Corpo d'un Mongibelio ? ed io che deggio

Passarvi domattina ( si sente a battere^

Tutti fuori Cola
Batton ! che mai sarà.

Col. Saia di peggio.

SCENA X.

Cienzo e detti.

Cien. Olà y olà fermate

Qua tutti vi appressate^

Gran cose ho da narrar.

Tutti Che c' è ? di' su ^ fa presi®.

Cien. Poe' anzi nella bettola

Vidi gran gente entrar.

Tutti Poe' anzi nella bettola

Vide gran gente entrar.

Cien. M' accosto , e per sentire

Fo vista di dormire.

Tutti S' accosta e per sentire

Fa vista di dormire ?



Cien. Quando entra un u^ìiidlé

Che dice al caporale *

Scoperto è il malfattore

De] gran delitto autore :

Si cela in quel Castello

Poco lontan di qua.

Tutti Qui dentro un malfattore t

un j^ran delitto autore ?

Oh da pensar ci dà !

Mezzo Cor<y

Clie fosse un di costoro X

Lor, E certo un cti costoro.

Mezzo Coro
Che fosse un di costoro ? (a Ghiìta

Gh, No , non ti accusate.-

Gennaro li conosce

Ei stesso gì' invitò.

Gen. Io mai non li ho veduti.

Tutti fuori Lor, e Cola
Ei mai non li ha veduti ?

Gen* Da lor son qua venuti.

Tutti fuori Lor. e Cola
Da lor son qua venuti ?

Gen. E pallidi e confusi

Mi sembrano i lor musi.

Tutti jìiori Lor. e Cola
Sì pallidi e confusi

Ci sembrano i lor musi



Gen. Ma voi . . . sentiam che dite ?

Si dubita . . . capite ? {a LorecL )

Lor. Io da temer non ho.

Cien> Ma V uflicial diceva :

Starem Li notte qoa :

Doman se non s' arrende y

L' assalto si darà.

Giù butterem la porta
y

Per forza s' entrerà ?

Tutti Giù butteran Li porta

Pei forza s' entrerà ?

Lor. Ehbcn , cosa m'importa?
Doman si partirà.

Col. Signor, la vita è corta
^

Parti^m per carità

Tutti Bisi^ighan fra di loro.

La cisa è chiara chiara
^

Un d' essi è malflillore

Lo v^di già tremar.

Lor. BisbigVun fra di loro.

Gol. La cosa è chiara chiara

Ci vo^Hoty far timore.

Lor. Fa core i non tremar.

Col. Per carità
, signore

,

Partiam no.* «iJugiar.

Tutti juot\ Lor. e Cola
Orsù noi ci riti^amo

,

Buona notte v' aWuriamo
^

Buona ttotte e migior dL



Lor. Belf augurio ! L' accettiamo y

E passar cosi speriamo

Qual la notte ,
alles^^ro il dì.

( Li capisco non m' inganno
,

Ma vuo' fingere così.
)

Col. ( Qni c' è sotto qualche inganucr*

E ci burlano così. )

Tutti gli altri:

San ben essi come stanno

Ma s' infingono così.

Ma doman sul far del giorno

Tutto chiaro apparirà.

Tutti Dunque andiamo , su partiamo ^

E doman si parlerà.

Loì\ Buona notte : ce n andiamo.

Col E doman si parlerà.

Fine del primo att&^
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ATTO SECOI¥DO.

SCI^NA PRIMA.

Loredana ^ e Cola.

S^amnzano con circospezione. Cola ha in

mano un candeliere con candela accesa ,

e trema: ha pure una ^valigia sotto il

braccio ; sul ta^^olino vi sono pure due
candele spente.

or. A.ndiam : va avanti

Fa il tuo mestiere.

"ol. Io no ^ scasate
,

So ^ so il dovere.

Lor. Tu dei far lume
A quel che pare.

Col. Ho per costume
D'indietro slare:

Dopo il padrone
Io deggio andar,

Lor. Qua
j
qua poltrone

T'insegnerò
^
{gli toglie la candela

\CoL Se poi volete
^

Se v'ostinate^

Precederò,
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'

_

'

Lor. Coraggio {gli ridh la candela)
Col, E pronto. '

Zor. Coraggio , dico.

CoL L'ho già consunto,

Più non ce n'ho.

(si ritira dietro al padrone)
Lor. Ebben da scio

M'innoltrerò.
]

Al mio destino • Fidar mi vuo'.

A me deh scendi - Soave amore y

Vola, difendi, - Il tuo fedel.

Se tu mi cingi » Colle bell'ali,

Slido i mortali - Non temo il cieL

Col, Altro che amore-Quì abbiam gU spiriti^

Non c'è da ridere - Son tutto geL
Lor. Soave amore !

CoL Signor, giudizio;

E un precipizio - Plachiamo 11 cieL

Un caslelìaccio - Pieno d'orrori

Asil notorio - Di malfattori

Con incantesimi - Stregoni, e furie^

Fantasmi e diavoli - Con ombre orri-

Se Hìai . . , Chi sa! . . . (bih.

Una . . . Ecco : ah scmbranii

Vederla là !

{lascia cadere la aligia ^ e-

scappa \ ma vedendo essersi

incannato ^ ritorna conjìiso.
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Cor. Ebben lo spirito - Che ti narrò;

Col. Oh via, signore - Deh non ridete.

Lor. Ma tu l'hai visto - Di che parlò ?

Co/. Ah no, vi replico - ISlon c'è da ridere:

J
Al ciel volijetevi - Pregate il cieL

yLor. Via su consolati - Pregherò anch'io

A me deh scendi - Soìi^ve amore:
Vola , difendi - Il tuo fedel.

CoL Son casi orrendi - Lasciate amore.
Pietà Signore ! - Perchè ci liberi

,

Perchè vi eineadi-Preghiamo il cieL

Zor. A che quella valigia ?

CoL Per essere più pronti - m'intendete?

Se vengon quei soldati.

Qa il gestq del fuggire)
Lor, E tu ci credi ?

CoL Quest'oggi credo tutto

^ Quel che v' è di più perfido, e più

» Ed ora doj^e andiamo? (brutto»

a Lor. Restiamo in questa sala.

)) Dormire non si può in quel sottoscala,

« Col. Dite ben ; tira vento , e non v'è porta,

(( Lor, Appunto , va a vedere,

)) Se in fondo al corridor v'è qualche

c( Col Non ve n'ha. (Mscita.

(( Zor. Che sai tu? Va, vedi, ebbene?

{CoL non si muos^
« CoL Vi pare ! Ed io dovrei
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« Lasciarvi così solo ì

Jjor. u Oh sì ! S'io tei comanda.

CoL (t Ah no
,
pensate

(( Che arrivarvi potria qualche acr^klente

« Ed io ne avrei rimorso eternamente

ipr. « Già
j

già ! Restiamo qui.

CoL « Così va fatto.

(( Qui si sta a meraviglia.

Zor. Fammi innanzi

Una sedia.

Col. Una sedia? Io non ne vedo:
{senza muo\>crsVj

Lor. Laggiù in fondo.

Cb/. Giù in fondo ? ... E non vorreste

Da vicino indicarmela?

Xor. Ho capito. Da me vado a pigliarmela,

(Zor. va a pigliar la sedia^

Gioco di Scena)
Io qui mi metto.

Col. Ed io mi metto qui.

{Si caccia fra le gambe dei
padrone)

Lor, Lì , e cerca di dormir.

CoL Volesse il cielo.

Lor. Zitto.

CoL Che? ho fatto forse del rumore?:

Lor. Oh ! chi dunque ? sta zitto.

CoL Oh quanto mahnconico



È questo non dir niente.

^or. E tocca via !

Tu vuoi dormire ^ e vuoi parlar.

,Chl. Se amate

Ch'io taccia y tacerò
;

Ma invece un'ariettina canterò.

Il cantare ravviva le gran sale.

Cor. Buon , ravviva le sale . Ma ti pare ?

(sorrìdendo)

I

Su via y fa quel che vuoi ; non mi seccare.

CoL Là, là, là, là, là, là.

(con inquietudine marcata si

mette a cantare guardando or

qua y e or là y e fermandosi
tratto tratto , poi s' addor^

menta,)

Io son nerboruto

Mi so misurar
;

Nè cosa del mondo
Può farmi tremar.

Ma quando ho bevuto

So meglio giostrar,

Che il core più tondo

D'avere mi par.

(s'addormenta , e sognando canta)

Era l'ombra di sua nonna,
Che pel naso lo pigliò...

Ouf! di giorno, nè di sera.. -



lor

Loi

Co

io

IT
Non passìain la selvà nera.

Ouf ! mestizia ^ ed agonia.

Dalli forte ... ia compagnia

(nel cantare si risveglia alt ini-

pros^viso destato dalla sua

propria a)oce ^ e spa\^entató

gridando dopo bres>e silenzio.

CoZ. Non è niente. r''

Zor. Ma tu che dia\ ol fai?

CoL Perdonate ... Sognava ... Ma sentite.

Ora ditemi solo . . . Vorrei dire ...

Che; ... Poveretto me ! torna a dormire.

(Ripiglia il canto indispettito
, poi si

addormenta del tutto. Silenzio per-

Jetto per qualche istante ; poi sente

€onie da sotterra una voce , che si

lagna. Cola mette la testa sul pa^
"vimento , ed al sentire di nuovo
quella voce salta in piediy e scuote

il padrone gridando.

CoL Eccellenza , Eccellenza , ne son certo :

Questa volta non sbaglio :

Ho sentito ... Vi dico

Lor. » Poltron più insopportabile

))Di questo non v'è al mondo.

{s'alza irato)

Co/. »Ma ho sentito^

i^Yi dico.



jor, E cosa , bestia ?

7o/. Per qua sotto

Una voce ^ un demonio ^ un farfarello,

il' Oh disgraziati noi ! Ecco di peggio.

id (jvedesi comparire da Iwgi il

to Duca con lanterna nelle mani,

i Lor. Che ?

Col. Una lanterna con un uomo in mano ...

Guardate , eccoli là : fuggiam pian piano.

Cor. Cercami la mia spada.

Col. Non la ritroverò.

Lor. Qui resta ad osservar.

Col. Non ci vedrò.

Lor, Vien dunque meco.

Col. Ah sì.

Nascondiamoci , e lesti.

Lor. Nasconderci tu dici ? (^sdegnato)

Col. Così in tempo ne fossimo , infelici !

{partono)

SCENA II.

Il Duca con lanterna sorda nella sinistra

,

e spada nella destra , indi Camilla.

Due* Intesi del rumor: che ancor non siono

!

Coricati i miei servi? Queste nozze

Ne son certo cagion. Serriam per tutto,

{apre la lanterna , accende le can-^

dele ^ e chiuda tutte ìq porte.
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Così anima al mondo
Non può più entrare

, o uscir(depone la spada 'e le ^^ole Àtavolino: nel deporre
^

mandola in atil^T ^"^^''««^

Guai all'indegno
'"'"«"^'^

Che penetrar tentasse

"/i rechi . Ca^Mla
^

.<"•%«". mercè cui u,

flf' P«^osu> grande si sposZ

Oh cieli Che veggo!

Un" ^- P''^'^'- • M''««ra ! Un giornotJ« giorno intier non si cibò ? dS^f/orse di morir ? Oh Dio Me veneagghzaccia ùn dubbio tal ... Ah ' n,"pur viva,
•

m la voglio viva e se credessi,^he il vedermi, che un lampo
'

TyS'T'r'^''^'- uoa/dnppoco.rxutto di g,a, tutto obbliasii? Oii Dioi
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Camilla vuol morire^ io luttò obblìo.

j

(apre it cancello: discende due gra-

dini
,
prende la lanterna , e si fa

i lume airingià)

Dorme. Deirinnoceiiza è quello il sonno.

Che senio ! Il nome mio

Proferisce , e del figlio !

Ah Camilla ! ... crudel ! che fai? la desti
,

E il solo ben le involi.

Che resti agl'infelici , e li consoli ?

Cdm.Chi ... mi ... chiama ? ... (da lontano)

Due. Son io. ( Di nominarmi
Ah non ho cor.) Salite.

Cam, Oh Dei ! Lo sposo mio ?

(avanzandosi)

Due. Salite
;

Non temete di nulla , a me venite,

«lo la veggo ... la veggo ; il pie' mi manca.

uM'abbandonan le forze , e più non reggo.

eCam. s""avanza a passo lento ^destita

semplicemente , coi capelli sparsi

e incolti. Essa è pallida j ma ha
nel "volto la calma deUinnocenza

j

sebbene si "vede molto rattristata.

Uberto prosegue a parlare
y for-

zandosi di prendere un contegno
severo.)

Camilla 1

3



So
Cam. Oli Duca mio !

Siete voi ? Voi Uberto ? Io non creclea
' Dopo sì lungo ... ma ... chi vi conduce ?

Grazia ^ o morte venite

. A recarmi? Su dite.

Due. Grazia ! ingrata !

Ricusata tu Fhai ; ma questo sposo
Vilipeso

y
oltraggiato^ ancor si duole.

Che non potè accordartela.

Cam* Oltraggiato ?

;
Ah ! no ^ non mai ; che il Ciel mi sia ..^

ì Due. T'arresta.

Non l'insultar
,

placai piuttosto.

Cam. Nota
Gli è l'innocenza mìa.

Due. La mia pur vede

Disperazion. « che mai
» Giustificar può sì crudele^ e ingiusto

» Pertinace tacer ?

Or/w.)) Quella ch'io deggio

» Riconoscenza all'uom , che me di mano
» Trasse degli assassini^ il sacro nodo
»Di un giuramento . . .

Due,y)Y^ quale

» Giuramento più sacro

))Pi quel che a me tu festi a' pie' dell'ara?

M'odi : giurai d'ésseriti fida , e il sono:

))Ma insieme io ti giurai



))Di nierìtarmi la tua stima: intendi?

))E la tua, e la mia
• » Amba le perderei, se per luo amore

i ))Mancassi ai dover miei

,

))Se spergiura un mortai tradissi io maìj

))Cui di tacere, e perdonar giurai.

Duc.))Del nascer tuo più non rammenti
)) L'o scurità ?

Cam.»L'onoro
))Gol resister così.

i)uc.))Saì pur , sai quanto

wDevi alla mia boutade»

ìCam.y)lì so , e più degna
» Co' miei nobili sensi

)) Cerco farmene ognor.

Due. Camilla , i nodi

Tutti così ... che a te m^unian finora

Sciogli per sempre ?

Cam. Eppur resisto ancora.

Vedi da ciò quanto il serbar mia fede

Vince ogni sforzo e ogni tormento ec«

(cede.

Due. No , crude! mai non m' amasti;

Mai non t'arse un ^vero amor.
Cam. S'io t'amai crudel ! ti basti

Che dovrei , ne t'odio ancor.
Duo. 'Evi sola il mio tesoro.

Cam. Eri solo Tidol mio.



ÌE potresti ancora oh Dio !

solo .

Uegnar
^^j^

m q^iesto xior.

Due. Parla.

Ca?n, Ah no.

Due. M'odii.

Cam. T'adoro.

Due. Dunque ...
Cam. Il Ciel . . •

Due. Spergiura !

Cam. lo moro ! {ss^iene)

Due. Mia Camilla !

Cam. Tua mi chiami ? (riavendosi)

Due. M'ami ancora ?

Cam. Ancora m'ami ?

Duc^ Barbara gelosìa

Che mi riempi il seno
^

Cessa un istante almeno
Di lacerarmi il cor,

Cam. Barbara gelosìa

Che gli riempi il seno

,

Cessa un istante almeno

Di lacerargli il cor.

Cam.VhertOy è un anno omai che d'un oggetto

Ben cara a questo cor^ neppure il nome
Intesi pronunciar. Che fa mio figlio ?

JDue. Ei t'ama.

Cam. E come mai?



Dal iianco mio diviso

Fin dai teneri anni appena appena

Conoscer mi potè y mi crede estiiata

,

Rea mi crede ! . . .

Due. T'inganni : io non gli appresi

Che a rispettarli. Ei t'ama
,

Ti dico, troppo. Ah ! troppo

Di te gU favellai. Deh ! qual piacere

Per liri, per te
,
s'oggi riuniti Ah eedi

j

Cedi alle preci mie

Renditi cara ornai,

E Adolfo a te volar tosto vedrai.

Cam. Egli ? Deh ! pensa , Tiberio
^

Che mi costa la vita

Una lusinga tal se fia tradita,
,

Duc.lo non t'inganno; vedi

Che far degg'io ! ... Se qui tosto lo vuoi.

Cam. Parli a una madre , e domandar lo puoi

Due» Ma pria che tu gli dica .

Che sei sua madre, il voglio, '

L'infame seduttor svelar mi dei*

Parla
,

di', v'acconsenti ?

O il labbro è ognor restìo? . . .

Cam.Ah mi mostra , mi mostra il figlio m'm.

Due, Ma pensa ben , rifletti

,

Che chiedendo prometti.

Cam. lo penso che . . . Ma . Oh Dio Ì

Mostrami per pietade il figlio mio.



Due. Or hen y corro ^ e ritorna

,

Oh giùbilo , oh contento !

Sarem tutti felici in un momento, (jjarte]

SCENA IH.

Camilla sola.

Dunt|ue mìo figlio io rivedrò ? Ma oli Cielo ì

A qual prezzo il vedrò ? Ah ! se sapesse

Uberto , che colui

Che fe' guerra al suo onore, è il suo diletta

Nipote^ è Loredan ; chi mai potria

Frenare il suo furor ? No ^ di fraterno

-^Sangue ck^io tinga queste amiche mura
Si spera invan ; noi vuole

La ragion ^ ne il dover. Frema natura

,

ÌHon parlerò : non una
Ma mille morti sì ^ mille tormenti

Soffriam Camilla ^ e muojasi innocente.

Pietoso Giel , che vedi

Tutti i pensieri miei ^ che il caro figlio

D'abbracciar mi concedi innanzi morie

Io ti son grata. Il dono

Degno è di te. Respira

Infelice mio cor : non più ristretti

Vi sfogherete aìfin materni afFclth

Oh momento fortunato i



La mia gloja al fin vedrò:

Questo caro oggetto amato

Al mio seno stringerò.

^ Forse a me dirà che m'ama:

Che l'adoro anch'io dirò:

Ah! se madre egli mi chiama,

r Di piacer io morirò.

La speme/il contenlo- M'inondano i! core.

Avere un sol figlio - Serrarselo al petto

Ègioja, è diletto - Che dir non si può,

SCENA IV,

// Duca Adolfo e detta.

Il Duca viene tenendo per mano suo figlio

^

che ha gli occhi bendati
^ fa segno a Ca-^

' milla di porsi a sedere ^ e di non aprir

bocca. Essa obbedisce y e mostra con gesti

il piacere che sente nel veder il figlia.

Ad. Papà ove mi conduci ?

Dwc.Temi forse ?

Ad. No, perchè son teco-

I>2/c.Approvo e lodo

Questa fiducia tua; prova maggiore
Da te però vorrei.

Ad. Di'^ cosa vuoi? \,
'
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Due,In devi esser prudente. 1

Jd. Dimmi come si fa^ lo sarà subito.

JDucJo so che il figlio mio
Vuol bene al suo papà^ e so che posso
Gonfidiargli un segreto :

Perchè se mai gliel dico

A nessuno il dirà^ non lo dirà.

Non è così ? A nessun ?

u4d. Certo papà.

DucOx dunque giura di tacer.

j4d^ Lo giuro.

Duc.JiX cielo che l'ascoltia.

Jld. Al padre mio che mei comanda.
Due. A voi (a Camilla)

La condizìon rammento
{lem la benda a Adolfo\

dr/m.T'iniendo: (Che farò? Qual fier cimento!

Ad. Una femmina qui ? Che incanto è questo?

(aonfuso guardando dovè^ e

osservando la donna seduta)

Pallida, in rozza veste? In atto mesto ?

{al Duca)
jP^^^? Questo è il carcei^ suo; darà , ma giusta

Punizion ...
Ad. È bella: Oh come dolce {esaminando)

È Taria del suo volto ! Ah quale in seno

Gioja insolita provo in rimirarla!

E come o^^ni suo sguardi) al. cor mi garUt



^7
Senio che quegli sgnàrdì

Favellano al cor mio
^

Ne interpretar poss'io

Sì dolce favellar.

Cam. ( Dopo tant'anni e tanti

Riveggo il figlio niio^

Ne il caro nome oh Diol
M'è dato pronunciar.)

Due. (Schiere di dolci affetti

Assalgono il cor mio,
Ma i loro moli, oh Dio!

Io deggio soffocar.)

jid. Papà ^ l'hanno ingannato, ah sì di ceri®

Quella?Una donna rea? Eh non può darsi.

Pwr.Eppiir di gran delitto

y'è*talun che Taccusa.^
' Àd, 1^ un menzognero;

Non gli creder Papà; nò ^ non è veros

»E quàl male vi fanno {a Cam.^
Cam.r)k\ì il più gran male

»Che soffrir possa im cor ! Lo sposo , il

)vDi vedere mi è tolto, (figlio

Ad. »E come mai? Che ascolto?

» Dunque puniti anch'essi? Una crudèle

)) Ingiustizia si è questa: il cor mi fende

))Quel misero fanciuL Se il eie! rapita

»Non m^avesse mia madre, e si volesse

» Separarmi da lei Ma voi piangete I



?8
, .

)) Anch'io ... piai>go; tu ancor, padre^

(dell piangi
;

))Piangi, se no direm che non hai core.

Due.)) Adolfo ! (commosso)
jicL ))Ah ! mi perdona

))Ah sì , tu fortunato

)) Nulla perdesti , e sei felice appieno;

))Ma noi . . . dite
,

signora . . .

Cam,(Y^un prodigio del ciel s'io reggo ancora.)

jéd. Non si potria per voi

11 perdono impetrar ? Da chi dipende ì

Duc.Da. lei sola.

jìd. Da voi?

Doraandatelo dunque?
Cam.» Senz'esser rea?

jdd. » Che importa ? Il caro figlio

» Riavrete così.

Quest'oggi ancora

» Purché un nome pronunci.

[Ad. ))Ah pronunciate,

»Pronunciate
,

signora
,

» Eccomi a' vostri piedi (s^ingiìwcc.y

Ed io con lui.

^d. «Eccoci cjuì
,
guardate.

»Non ci alzerem se pria . « •

)>Non è vero papà ?
^

Duc.))^i y ch'ella nomini ...
tutto è perdonato.



Ad. » Tutto . tuttO;, senlke ? Al» cli'io sarei ! ...

))Ma voi non rispondete ?

y7t///z.»(Qual tormento è mai questo^eterniDei!)

Ad. »Dunque nnlIa otterrò? Ditèmia ... mia ...

» Trovar non po«so un nome^
1 )>Clie esprima quel ch'io sento. Cara^ caraf

- » Vi vorrò tanto bene^ io sarò sempre .,.io. .

Cam.^i mio fiylio
^

vincesti, ^

Uberto saprà tutto;
'

Ad. Io vostro figlio !

Duc.Si SI y t'ha nominato, è pronta dunque
li tutto a palesar. La madre tua

Via riconosci in lei»

Ad Voi?
€am,Sì mio figlio. Ah sì , sì che lo sei ,

^

Vieni vieni al mio sen : com' io poteva

Resistere più mai ? Vieni^ sì;, ancora

Sempre sempre.

(si abbracciano a più riprese)

Camilla ^ ora ... -

Caw.T'iniendo*

Ah se creder potessi^

Che il tuo amore per me , , .

Di^c.NuMa io prometto.

Parla, o riperdi il figlio^

Ne più, lo rivedrai.

CV/m.Hiperderlo ? Ah non mai,

DucDxmiiue t'affretta.^



CV/7;2.Danqu'egli . . , i

Duc.Si chiamava ? ...
Cam.'E'^ìi . . . (che faccio!)

Duc.wSì chiamava? . . .

Chiamava . . .

DucÀi^endo. Adolfo^ andiam;

(lo ripiglia per mano)
Cam.Ah no y non fia. (ripigliandoloyi

Dunqu'egh... Ah ! più non so dove mi sia»

SCENA V.

Gennaro , indi Loredano per di fuori
e detti.

Gen. Eccellenza, eccellenza
;

(batte la portà^)

Armigeri e soldati

Del castello alle porte.

Ritirati o t'ammazzo.

Cam Che senta?

Duc.^on alzate

La voce , vel comando.

fCon "voce ferma Uberto fa di

tutto per impedire che Ca-
milla ed il figlio parlino,}

G^^.Vogliono a forza entrar. E giunto ancora

Un forestiere , Loredan chiamato.

DucMa^ nipote? Ah sì , il Ciel me l'ha man-

Cal^^.(Loredan ? Giusti Deif (dato.



6i
Tremo da capo a pieM Glie fallo avretl

)

Duc.{a Geii, Digli che venga. Tuiti^ (aCani.)

Compili in queslo giorno

Son, Camilla i miei voti. Ah svela , svela

Il segreio faiale e il

Loredana a saperlo.

CaimCWio palesi ?

T'inganni, non lo devo,- (con fermezza)
Noi posso.

Z?;^^7.I1 promettesti;

Ad, Madre , a me pur* fs^inginocchia)

Dicc,Qi<in\\\\di !

Gen. Ma Signore . . . (di fuori)
Hanno un òrdin dèi Re

;

Parlasi di misfatto, (si sente la canapana)

DucOh cieF che toslo fil Duca si spaventa)

S'armino lutti i miei. Vengo. Camilla^

. Discendete ; e ttt sieguimi (ad Adolfòj
Ad. Ah no

j
padre

,

Io non la lascierò.

C^m I
^^S^^^^ ubbidìscr.

Ad. Per non vederla più ?

(al Duca , s'attacca alla madrey
Z?z/c.Barbaro figlio !

Perfida donna \ Ingrati.

(si sente rumore dalla parta
opposta a Geiin)



Zor. Aprite / zio. {scuotendo la porta)

Su presto {con ojoce soffocata)

Diic.KAoìio vieni.

Ad. Ah no ^ no
,

qjiesta volta

Non ti posso ubbidire.

Ah madre mia ^ con le voglio morire,

Loi\ Aprite. {"vuole sforzar la porta)

Duc.^hhen va, scendi: {con furore)
Scendi

^
ingrato^ con essa ; ma tremate

Ambi che queste porte

Non dischiuda per voi altri che morte.

{chiude Cam, ed Ad, nel soiterr.)

SCENA VI.

LoredanOy il Duca^ Gennaro ^ e Cienzo.

Lor, Ah zio
; voi vi perdete. Il Re vi chiama

Pensate ^ riflettete
,

Facile è la discolpa.

DucSy\
y
può darsi

Ch'io vada j il Re , i soldati . . .

Ma tu . . . senti ^ un servigio^

Che non ha par
,
puoi rendermi,

Lor. Parlate . . .

Presto , se vengon ...
DucSi sappi . . . una vittima

Di mia giusta veudella • .

Xor.Uua vittima?



m
VucSi j nel solterraneo.

Non cercar di conoscerla mei giiira :

Di pronto nutrimento

Abbisogna ; tu sol , ma corFÌ^ solo

Gliel recherai. Digiuna è Tinfelice

E muor se tardi . . . seco

Alira vittima imbelle ... ob ciel^ t'affretta
,

(cresce il rumore^
Non parlar loro. Ecco la chiave

,
prendi.

Prendi. Qua sotto . , . oh Dio !

(entrano i soldati per le porte forzate)
Che veggo ? Chi son questi ?

Zor. Ma dite . . . (al Duca)
Puc.Xìlio^ va, corri, intendesti.

SCENA VII.

I detti y un IJffiziale con Coro di soldati
^

indi Gennaro e Ghitta.

Cor, Uff. Eccolo là ; sì desso

Si quello è il Duca slesso.

Dac.ChX osa un tanto eccesso ? ^

Cor. Uff. A noi: su su, s'arresti.

Camilla, col suo figlio,

11 barbaro ammazzò.
/?z^c.Camilla ? Ah ho sentite.

Zor Camilla ? Oh ciel, su dite.

Cor. Uff. No; no^ presto venite:

r



ior

Presto vìbbidir conviene

Andiam . . •

Dw^.Fermate.

Zor. Udite. (ai soldatiì

Z?W6.Camilla ! Ah no f che pene ?

Xor. Camilla? Oh Dio! parlate.

U^iNon ve più scampo , no.

Lor.Duc. Qual temerario ardire I

Difendermi i ^

Difenderlo (
^^P^^-

Duc>, Lasciarla^, oh Dio! seniite.

Ah ch'io di duol morrò.

Amico , a le la fido.

{per abbracciarlo^

Lor. Da voi non mi divido.

Tutto per voi farò.

(// Duca parte coi soldati^

Còro »Partiamo subito^

))Noi pur fuggiamo,

)) Fermar ci possono

))Se restiam qui.

Lor. » Amici ^ uditemi.

(al Coro che non gli bada)

Coro ))TJn Duca ^ un Principe

» Trattar così ?

Lor. » Amici , amici.

Coro » Corriamo supplici,

)yN'andiamo al Re.
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Lor. » Amici, uditcnii.

Coro ))Ma s'è colpevole
,

)) Punir si de'.

jXoJT. » Amici uditemi,

))Per carila.

)^ Con questa ov' aprasi

,

(mostrando la chiave datagli dal Duca

}

))Di voi chi sa ?
^

«Misera donna
^)Fra lacci avvinta . . .

Coro »CKe v'è di donna? . . .

Ghit. »Quì non ve n'ha.

Lor. »Sì si, una donna

))Fra lacci avvinta

r ))Già quasi estinta - Rinchiusa è (jua;

Coro »Come una donna?
Lor. »Sì, quasi estinta,

i »Gon un suo figlio.

» Pietà, consiglio!

Gen. »Su su, spiegatevi - Che mai sarà?

Tutti ))Andiam, cerchiamola - Si troverà*.

Zor. ))Gol figlio in una tomba
))Ei la tenea sepolta

;

qui sotto la volta

))L^orrida tomba sta;

Gli alt, ))Ma come, come, entrarvi?

» Oh. ciel ! come si fa ?

Tutti' «Povera madre. - Poveto figliai'



m
))Non cìisperiamT) - Su replichiamo F

Più forte ancora - Ci sentirà.

»Vittima sventura - Qui sotto rinserrata

» Coraggio! A noi, si vada.

))Cada l'infame volta.

. ))I1 cielo che ci ascolta - Soccorso ci

] (darà.

»Andiam ^ tentiam coraggio ! Tutto Fal-

(bergo cada
,

» Trovi l'ardir passaggio.

)>La misera sepolta - Ritorni in libertà»

(partono tutti)

SCENA IX.

Vasto sotterraneo, in mezzo di cui vi è una
lampada accesa. A sinistra vedesi una sca-

linata , che si suppone chiusa con un can-

cello di ferro. Si vede cioè rinterno di

ciò, che si è fin qui veduto per di fuori.

Sul foado hàvvi una finestra ovale anch-

essa munita di grossa ferrata.

Camilla e Adolfo.

CamiVa è seduta su d^un pezzo di sasso
,

e Adolfo in terra colla testa appoggiata
ai ginocchi della madre.

CV^??z.Ti ascorsa è Fora usata, e ornai la notte

E. sul finir. Nessuno



Il poco cibo che il mio duol sostenta

Recommi ancor ! » Sembrato

»M'era d'udir lontane voci : e certi

)) Confusi piagnistei
;

»Ma le smarrite forze

» Raccolsi invan
;
risponder non potei.

(pensando ^ e parlando insiemè da sé)

))Se que'soidati ... Se scoprisse il Duca
»Che Loredan ... Se un nuovo
^Fulmine non previsto... Oh ciel! sepolta

»Per sempre in questa fonda

)) Voragine di morte
«Fossi la solaalmen. n Dorme mio figlioi

Sì , dorme , e questo sonno

Onde obblia i suoi mali,

E pur dono del ciel dato ai mortali.

Cara parte di me stessa

Ti riposa in questo seno:

E sia placido, e sereno

Il tuo sonno , o mio tesor.

Dormi al siion de' baci miei
^

Dormi , dormi ^ o dolce amore ^

Nel baciarti io sento. al core

Dileguarsi ogni dolor.

Questa lucerna ^ che tremando manca
^

Vicino il dì m'addita : e molte , ahi moke
L'ore ^ che qui siam chiusi ... un cupo

/ (orrore :



Un iremito m'assal ... Ma il figlio destasL^^'

Nulla si lasci traveder. \

Jd. Oh madre !

M'addormentai teco parlando.

Cam^Ed io .
' ^

A narrar seguitai col figlio mio.^

j^J. ))Mi dicevi

,

)) Che a recarti quaggiù da quando a

» Venivano di che ... (quando

(Ja gesto di maiìgiarè)

C(777Z.)) Nulla fin ora ... {dolentissima

Ad. ): Ah noi dissi per fame ! ah no len prego , '

»Non t'attristar per me : no non può dar^r
j

nCheper sempre il papà qui ci afebandoni.

Cam,y)?y\ certo, te non^ lascierà qui sempre.

Ad. (ìJldi che abbia non so ; sento una certa

Debolezza, ... un tal fi^eddo ...

Oh se , meschino me ! Se si avvedesse !

No 5 d'occultar si tenti.)

Ozm.Figlio, cos'hai? Tu pallido diventi.

Ad. Ah nulla , nulla , madre mia, ti giuro ...

Cam.k\\ non è ver ; le tue gelate mani ...

L'umida fronte ... Oh Dio !

Quest'aer guasto,il nessun cibo. ..ah figlio!

Ad. Madre
,

gli stessi mali

{con "Voce mancante^
* Tu soffri pur ; e perchè non pos&'io

Sopportargli ugualmente.



Cam. A me darà forza

L'uso , l'età , ma tu ... gran Dio ! pietade

D'una madre infelice ! Ah fa ch'io possa

Riscaldar questo misero innocente.

Ad, Mamma ... non l' accorar ... no ... ntin

(è niente.

Io sento ancor ... le forze ... ancora ...

Cam.Ah. figlio ! {manca
dhe vedo ? Egli vien meno ! Ah figlio

,

(figlio !

La man mi stringe ... oh Dio ! la lascia^

(e muore
,

Oh spasimo ! oh dolore ! Aita , aita !

Madre io son^ son madre. O numi, o genti!

Apriti o ciel ! natura , alfin mi senti.

Cor. Camilla] (da lontano)

<?am.Udisti , o figlio?

Cor. Camilla ?

Cam.Udisti? Udisti? {cessano i colpi)

Oimè cessa il rumore :

Più nulla sento , oh Dio !

Cor. Camilla ! {p^^^ vicino)

Cam.Ah figlio mio! senti tu ancora?

Cor. Camilla, siete lì ?
•

Veniamo per salvarvi.

Cam.Ah salvatemi il figlio ! Ec<;olo qui.



SCENA ULTIMA.

Tutti.

Cor. È salvo il figlio !

Salva la madre !

Oh sorte ! o giubilo !

Oh lieto dì !

Due, Mia moglie , il figlio !

Ah mai più perderli
^

Mai più non vp'.

l/ff"' Il Duca accusavi

E v'ha punita.

Se rea voi siete

Il fatto scusalo
;

Ma se innocente . .

Cam. Il Duca allora?,

l/^. Il Duca è un barbaro ,

Un inumano
;

Al trono io slesso

L'accuserò. (per partire)

Cam. Ebben fermate

10 son la rea.

Due. Non l'ascoltate

11 reo son io.

Donila che per lo
.
sposo

Vita ed onor cimenta

Infida esser non può»



^or. Ah mi sentite!
,

Quc* Io merito

I

Mille tormenti e pene
,

I

Su me la legge adempiasi^

Lagnarmen non potrò.

Loj\ Ma orecchio a me prestate:

No
^
più tacer non posso.

In van tra voi cercate

Chi di castigo è degno.

Io solo y io fui l'indegno

(^oL Certo egli sol l'indegno ...

Lor\ Che di rapirla osò.

CoL E il testimonio io fo.

Due. Tu mio nipote ?

Lor, Ignote

j

M'eran le vostre? nozze.

jdd. Ei mi salvò la madre {pregando)

Cam. Da' ladri ei mi salvò.

Due, Del tuo silenzio or veggo

j

La nobile cagione.

Oh donna incomparabile !

j

,
Mirabile unione

D'amor , costanza ^ e fè.

Tutti Oh donna incomparabile !

fuori Mirabile unione

Cam, D'amor , costanza , e fé !

Due. Ma tu potrai soffrirmi ? {a Cam.)
Scordare i torti miei.
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Cam. Taci, che vuoi tu dirmi? (amorosct)

E padre suo non sei? (addita Ad) \

Tutti O donna incomparabile
,

Mirabile unione

D'amor^ costanza , e fè.

Due. Orsù partiamo amici.

A Napoli si vada. .1

CoL A Napoli una volta. I

Dov'è , dov'è la strada ?

Due. Venite tutti quanti,

Gorriamo al nostro Re, ^|

Tutti Andiamo tutti quanti

,

Corriamo al nostro Re.

Camilla
,
ogni contrada

Risuonerà di te.

FINE.
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Invidioso Sobìeski gran Maresciallo di Corte

del favore che lo Czar Paolo accordava al

Conte Potoski
,

concepì il vergognoso di-

segno di farlo decadere dalla grazia del

Sovrano , ed in ciò secondato dall'opera e

dai suggerimenti del Boiardo Iwan
^

gli

riesci di farlo credere colpevole d'una co-

spirazione contro lo stalo , per cui venne

Potoski esiliato nella Siberia.

Il giovine Smolof figlio del Governatore

di Tobolsk prese interessamento sommo alle

disgrazie di Poteski, ed invaghito delle virtù

e bellezza d'Elisabetta di lui figlia, concepì

il doppio progetto
,
quello cioè di ridonare

quella sgraziata famiglia al suo primo splen-

dore, ed ottenere poscia la mano d'Elisa-

bfetta.



ConfidandG .questo giovine \irtuoso neìln

giustizia dello Czar, e neirinnocenza dei

suoi protetti, risolse di eondurli seco a Mo-
sca y ove era chiamato a coprire uu lu-

xniiiosissimo posto. Mentre a ciò disponfe-

vasi, Elisabetta, assistita dal corriere di Co-

Terno Michele , lascia il paterno abituro

clirigendosi a Mosca , onde implorare dallo

Czar giustizia per gli infelici suoi genitori.

I^a partenza di quesCadorata fanciulla fu im

eccitamento maggiore per Smolof onde com-

piere il suo progetto, e delusa la vigilanza

dei custodi della famiglia Potoski seco Im

li fa fuggire dirigendosi a Mosca.

Sobie^ki avvisato di questa fuga , tutto

pone in opra perchè la famiglia Potoski

venghi ai^restata in cammino, e ciò gli rie-

sce ad un albergo in vicinanza della Neva
,

ove essa erasi trattenuta per ristorarsi : mal-

grado che previsto il colpo, Smolof avesse

tentato d'impedirlo.

Elisabetta frattanto partita quakhe tempp

prima, viaggiando a piedi, s'incontra col

Boiardo IwaU ; che punlo dai riaiorsi del
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tfavRmeiito usato a' Potoski , abbandonata

lii Corte, viveva in una capanna sulla sponda

del fiume tragittando i passaggieri. Ricono

^

^ciuta Elisabetta , vittima infeli<^e de' suoi

tradimenti, afferra con trasporto l'occasiona

di vendicarla^ presentandola allo Czar, e

tutta palesar l'iniquità^ del Maresciallo^, e

se stesso accusare d'avernelo secondato- a

danno di Potosfei. Per una fortunatissima

combinazione Elisabetta è raggiunta da'suoi

genitori, e dallo Czar che viàggia incognita.

L'innocenza di Potoski è riconosciuta. Viene

egli restituito al pristìna splendore, punito

coiresilio il colpevole Maresciallo , e con-

fertane a Potoski la carica. La mano d'Eli-

sabetta è premio alla virtù di Smolof, e

l'amor filiale ottiene il più decìso trionfo.

Dal Romanzo della signora Cottiti y e più

di tutto da un dramma Romantico del sig.

Marchionni il Corégrafo Monticini ba de-

sunta la presente Mimica azione , variati

però, od accresciuti alcuni accidenti , onde

col muto linguaggio conciliare la dovuta

intelligenza , renderla interessante, e de--
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€orosa. li rispettoso Corcgrafo Animalo da

quella bontà fin qui impartitagli , sottomet-

tendo al fino discernimento degli amatori

del Teatro questo
,

qualunque siasi , suo

lavoro, spera colla maggior fiducia la con-

tinuazione di quell'auge propizia che nella

difficile carriera finora lo animò t lo pro-

tesse.



PERSONAGGI

PAOLO L Czar di tutte le Russie (in abitc^

incognito)

Signor Monticini Antonio.

SOBIESKY Gran Maresciallo di Corte , e ne-

mico di Potoski

Signor D'Amore Michele,

Il Conte Stanislao POTOSKI , esiliato

Signor JSazzari Sebastiano.

FEDORA sua Moglie

Signora Belioni Marietta.

ELISABETTA loro figlia

Signora Mohticini Mariella.

SMOLOF figlio del Governatore della Siberia.

Sis^nor Bustini Alessandro,

•MICHELE, Corriere del Governo, figlio di

Signora Cristina C/iouchoux.

MARIA, nutrice d'Elisabetta

Signora Muratori Gaetana.

IWAN già Bojardoj edora Tragittatore al fiumo^

JYe^a

Signor Belloni Augusto,,



PETRUSKY, Albergatore , uomo faceto

Signor Turchi Giuseppe,

DGRLISKA sua moglie

Signora Térmanihi Clementina.

ANDREA Conladino

Signor J'urchi Giuseppe suddetto.

UlBziali del seguito dello Czar.

Cosacchi. Montanari e Montauare della Sil)eria*.

Soldati. Calmucchi.

Contadini d'ambo i sessi.

Russi.

L'azione nell'Atto primo è in Salmta

.

cioè in Siberia,

« nei secondo , e terzo presso il fiume Nev^a^

La Musica è scritta cUl tig. Gambarotta LuigitL



ATTO PRIMO.

Interno di un casolare costrùtto di fasùi

d'abete intonicato di paglia affumicata.

Grosse tran sostengono il detto casolare.

Da un lato una grani e apertura da cui

"vedonsi in distanza le montagne della

Siberia coperte di neve. Collina prati-

cabile. Daltaltro lato porta che mette

alla capanna di Potoski. Mappamondo
con i segni deh ZodiacQ da un lato.

A ndrea sulla collina osserva da lungi sé

giunge Elisabetta col padre: la di loro as-

senza è di somma inquietudine a Federa:
odesi da lontano il suono di vari strumenti

che annunzia ravvicinarsi degli abitatori

di qué'dintorni , i quali vengano a festeg-

giare il natale della loro amata Elisabetta*^

che appunto cade in tal giorno. Federa
manifesta a tutti la più viva gratitudine

,

ma si dimostra nell'egual tèmpo agitala peu
la lontananza di sua figlia : Andrea esul-

tfìnte è nunzio del sospirato ritorno di Po-
loski e di Elisabetta che scorgonsi dall'alto

del^a collina a scendere festosi per questo
€ quel sentiero onde abbreviar cammino e
volar veloci nelle braccia della tenera mq?-

4*
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glie e madre : tutti esukano , tutti a gera
onorano Potoskì: Elisabetta presenta lieta

la sua cacciagione alla madre , e vedendole
pendere dal collo una medaglia gliela chie-

de con trasporto in dono : la madre se la

leva, la dà ad Elisabetta^ e la benedice.

Tutti esprimono la vera gioia per la pro-

sperità di Elisabetta e s'intrecciano da quei

montanari varie danze nazionali , e <^on

verdeggianti rami tessono corone al di lei

Bome. Potoskì scorgendo coronata il nome
di Elisabetta ne giubila , lo addita alla di-

letta sua figlia, la quale modestamente s^en-

sibile esprime i teneri suoi sentimenti alla

comitiva : cessano le danze all'improvviso

arrivo di Michele Corriere del Governo:
Michele premuroso ricerca del figlio del

Governatore
,

giunge Smolof^ Michele gli

reca alcuni dispacci del Czar : Smolof gioi-

sce e palesa ai circostanti l'onore conferitogli

dal Sovrano, il quale lo chiama suiristanle

alla Corte onde essere presente alla so-

lenne cerimonia deirincoronazione : Elisa-

betta a tale inaspettata nuova è agitata dal

desiderio di recarsi in persona ai piedi

dello Czar onde implorare la rivocazione

uairesilio dell'adorato suo genitore e col-

pita da questa idea rimaue quasi astratta,



Smolof clie da gran tempo apprc^^zza le virtù

di Elisabelta^ e la ama svisceratamente,

sai pmito di abbandonare una si cara fa-

miglia , manifesta a Potoski la speranza

che nutre di potere, vicino essendo al So-

Trano, attenergli la grazia e restituirla nel

$eno degli onori e della grandezza , indi

va a prepararsi per la par^enza : Potoskt

si ritira con Fedora nella sua capanna :

tutti si alien ianano. Rimasti soli Elisabetta

e Michele ed assicuratasi qia^sta di non es-

sere udita da alcuno, siipplica il corriere

a volerla condnr seco a Mosca onde get-

tarsi ai piedi dello Czar , ed ottenere la

libertà del padre : stupisce Michele a si

fatto progeUo e giudicandolo un delirio

d'inesperta fanciulìa crede di poternela fa-

cilmente distogliere e mostrandogli sui di

una carta geografica l'immensa distanza che

passa ira fa Siberia e Mosca le fa cono-
scere i torrenti ed i fiumi da valicare , le

foreste, i deserli da attraversare ed infi-

niti alili disagi dilficili a superarsi anche da
uomini i più robusti, inoltre l'impossibilità

di potere eseguire sì inconsiderato progetta

che richiede per lo meno otto mesi di pe*
nosissimo viaggio ciò che si fa a dimostrarle

colla spiegazione dei segui dei Zodiaco t



tutte queste ragioni non ^Igòiió a persna^
dere Elisabetta, ella è costante nella sua

determinazione e credendosi ispirata dal

Cielo, dal medesimo spera v igore e corag-

gio bastante a vincere ogni ostacolo : Mi-

chele si arrende in fine a tante preghiere

e le dice ch'egli parte al momento: Elisar

betta vi acconsente , ma prima vuole lar

sciare per iscritto l'ultimo addio agli amati

suoi genitori : ciò eseguisce colla massima
sollecitudine non senza spargere lagrime di

tenerezza : indi chiama Maria, le consegna
la lettera, onde la rechi al padre: Maria
ignara dell'intenzione di Elisabetta: obbe^
disce : Elisabetta prostrandosi sulla soglia

dà l'ultimo addio a' suoi genitori
,
prende

il suo sacco che gli ha recato Michele, e

parte con esso colla massima celerità : Po-

toski giunge in traccia della figlia^ ritorna

Maria che gli consegna la lettera: alla let-

tura ed alla scoperta che fa Botoski che la

figlia è partita si dà in preda alla maggior

desolazione: Giungono da tutte le parli i

Montanari, quindi Fedora e Smolof, i quali

intesa la risoluzione di Elisabetta compiane

gono il misero Potoski : Fedora sviene

dall'angoscia: commosso Smolof dalla situa-

zione di quegli infelici genitori ; accorda
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lóro ir permesso à\ rintracciare Fa figlia e

si esibisce egli stesso di accompagrìarli sino

a Mosca: pieno di contento Poloski si getta

alle di lui ginocchia ringraziandolo, e colla

più alta gioia si congeda da tutti e dato di

braccio a Fedora seguono uniti a Snialof

la fuggitiva Elisabetta : tutti innalzano dei

fervidi voti al Cielo per la liberazione di

Potoski e dell'impareggiabile sua famiglia.

AXTO. SECONDa

(Aortite deirAlbergo di Petruskf in vicf-

nanza di un villaggio presso il fiume
Neva: da un lato varie tas^olè preparate.

Una turba di allegri villani viene a sol-

lecitare Petrusky alla partenza per Mosca
onde godere delle feste= che si faranno pei^

l'incoronazione dello Czar: l'albergatore

chiama Dorliska e gli ordina di tosto pre*

pararsi per la partenza , indi fa condurre

i villani nella, sua cantina acciò possano

ristorarsi : Dorliska lo compiace e va a pre-^

parare quanto occorre : giunge Sobiesky

turbato all' estremo avendo scoperto che

Potoski è parlilo dal luogo del suo esilia
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quindi da degrordini alfe sue guardie cfie

per tutlo si cerchi il fuggitivo Potoski e
che siano arrestati tutti quelli che non hanno
passaporto: chiede ricovero aìralbergatore

e si ritira. Lo Czar travestito alla Tartara

peneti^a nel cortile deiraibergo e congeda
i suoi nffiziali, onde meglio accertarsi delle

mire del Maresciallo : si adagia vicino ad
una tavola e si fa portare qualche rinfresco,

intenzionato di minutamente osservare ciò

che succede neiralbergo. Giunge Michele

seco guidando la spossata Elisabetta y la

quale entra neìFalbergo chiedendo pietoso

ricovero : il buon locandiere guardandola
con aria compassionevole invita enlraoibi

a farsi innanzi ed ascolta con viva emo-
zione la storia delle sventure di Elisabetta,

e lo scopo del di lei viaggio : sorpresa dello

Czar all'aspetto di tanta virtù ^ ma temendo
di venir riconosciuto fìnge di addormentarsi.

Petrusky a tale racconto sente staccarsi il

cuore dalla tenerezza ed a stento trattiene

le lagrime
;

promette per ciò di non ab-

bandonare Elisabetta finché lo Czar non
gii abbia concesso la grazia che implora^ e
si olFre anch'esso di accompagnarla sino a

Mosca : chiama subito Dorliska, e comanda
i due yiaggiiVtori siano collocati nella



mìglioré stanza del suo albergo: Elisabetta

e Sliehele pieni di riconoscenza si ritirano

con Dorliska.

Giungono Potoski ^ Fedora e Smolof e

chiedono a Petrusky di essere alloggiati: lo

Czar
; che è in disparte, riconosce Finfe-

lice Potoski: ralbergatore si dispone a ri-

ceverli, allorché se gli presenta un uffi-

ziale con molti soldati e chiede ai due viag»

giatori i passaporti : sollecito Smolof pre-

senta le sue carte , e Tuffiziale non ha che
soggiungere; quindi rivoltosi a Potoski^

questi si turba , nè sa come contenersi :

Puffiziale lo interroga 5 ed insospettito dalla

confusione delle di lui risposte confronta

i hneamenti del di lui volto coi connotati

ricevuti da Soblesky e riconosciuto Poto-
ski lo arresta : al rumore sorte il Mare-
sciallo : Potoski lo riconosce e inorridita

alla vista del traditore , freme e furente gli

rinfaccia le sue nere calunnie, sorgente fa-

tale di tante sue sventure e protesta la sua

i^iQOcenza , ma il Maresciallo non Tascolta

e dà ordine che sia strascinato altrove : gli

emissari separano Potoski dalla moglie e seca

a forza lo conducono ; il Maresciallo giu-

livo lo segue: lo Czar che tutta ha sco-

peno la perfidia del Maresciallo; inorridita



vola per punire il colpe vòle e far triòiifai^

la virtù : tutti rimangono sorpresi dairacca-

duto , e cUilla partenza improvvisa dell' In-

cogrii^to. Smoiof conforta Fedora e le dice

non esservi altro partito die quello di vo-

lare ai piedi del Sovrano prima che Fin-

felice Conte si^ sagrifìcato dallo scellerato

Sobieski. Il locandiere ignaro chi sia Tai^-

restato vorrebbe saperlo da Smolof, ma que-

sti , non curando l€ inchieste
,

parte con

Fedora dirigendosi al vicino villaggio. Pe-
trusky ed alcuni villani rimangono sorpresi

tleiraccaduto : Dorliska^ accompagna Elisa-

betta e Michele i quali dopo cii avere riiT-

graziato il loro benefattore si accingono alla

partenza : Petrusky si dispone anch'egli a

seguirli : tutti si allontanano e lo seguane*
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ATTO TERZO.

alle pressò la Ne^a : da un lato la cci^

panna d'Iwan e presso quella un mucchio
di terra coperto di tavole in cui giaca
sepolta Lisinga y .la figlia di.Iwan; nel

fondo su la rim destra del fiume , scor*

gonsi disperse montagne coperte di neve t

il Cielo è coperto di nubi e minaccia un
oragano.

Gomincìa a farsi natte.

Iwan assorto in tètri e dolorosi pensievl

lien fisso lo sguardo lagrimoso sulla tomba
della figlia di cui il Cielo lo ha privato in

pena de' suoi delitti : gli ricorre alla mente
il tradito Potoskl, che per sua cagione laa-

gue da molti anni colla desolata sua fa-

miglia nei deserti della Siberia : smania
,

geme, sospira-, e come fronda gli tremano
le membra.

Il lontano muggito d^Ua tempesta lo

scuote dal suo abbattimento , ed approssi-

mandosi alla tomba , bacia la terra che la

ricopre e mesto si ritira nella capanna.
Oppressi dalla stanchezza, e spaventati dal

vicino oragano , scendono a lenti ed in-
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certi passi dalla montagna Elisabetta e MI-

jj^

ctiele 5 i quali giunti alla riva del fiume i^,

chiamano ad alta voce il Barcaiuolo : sorte
]^

Iwan alle loro grida : scioglie la barca ^ e

li tragitta : spauriti e tremanti pongonsi li
|

due giovani a sedere presso la tomba : im-
j

pietosito Iwan interroga Elisabetta sulla di
]

lei condizione , e scopo del di lei viaggio: !

la semplice fanciulla manifesta al vecchio

i suoi progetti : sorpresa Ivran le richiede

con ansietà il nome di sua famiglia : Eli-

sabetta tratta dal seno ima piccola meda-
glia , dono di sua madre

,
gli addita sul ^

rovescio della medesima inciso ij nome della J
^

famiglia Potoski : a quella vista un tremito

improvviso assale il colpevole Iwan: im- i

moto egli tiene lo sguardo sovra Elisabetta :

quindi prorompendo in dirotto pianto si J
precipita ai di lei piedi, e se le palesa per
l'artefice delle sveniure de' suoi genitori :

arretra inorridita la fanciulla e declina la 5

faccia in seno di Michele : Iwan additando

la tomba di Lisinga sua figlia^ narra come
il Cielo, non pago dei lungo suo pentimento,

lo abbia punito, togliendogli la cara figlia,

imico oggetto delle sue cure : balzando
quindi in piedi quasi che nvh raggio di

gioia rischiari la pallida e addolorata sua
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àccia^ s'offre pronto ad accompagnare Eli-

abetta ai piedi del Sovrano e tutta mani-

^

restargli la calunnia di Sobieski a datino

iel di lei genitore : accetta TofFerts Elisa-

[betta ^ e ricomposti gli animi, già stanno

[per entrare airinvito dlwan nella di lui

apanna, allorché scorgasi una truppa di

oldati Cosacchi occupare vari passaggi deila

Ij^lmontagna : il capo invita Iwim a tragittarli

all'opposta riva : Il vecchio temendo ch'essi

non iscoprino Elisabetta ed il suo compa-
gno sollecitamente li fa entrare nella ca-

panna
,

poi con qualche ritardo tragitta t

cosacchi, i quali giunti a terra si pongono
ad osservare le tetre nubi che s'innalzano

dai monti e che minacciano un terrìbile

Dragano : si rallegrano di trovarsi fuori del

pericolo e si pongono a riposare e a bere:

il capo va indagando da un luogo all'altro^

ed avvicinandosi ad Iwan gli domanda se

nella sua capanna siavi rifugiato alcuno, e

f|uesti affermando d'essere solo^ viene dal

cosacco rimproveopìato qual mentitore , im-

ponendogli arditamente di condurgli al suo

cospetto la giovinetta colà rìcovrata : ricusa

il vecchio di compiacerlo , ed irritato dalle

minaccie del cosacchi e dalla loro violenza

dà di piglio ad uno schioppo , e postosi sulla



porla della capanna per vie liat loro Ho* ! feti

gresso , lo scarica contro di essi, ma il Ila
vie

colpo va fallito: furibondi i cosacchi lo as^ Hjf

salgona e già le loro armi pendono sul di ivov

lui capo
5

quando la* coraggiosa Elisabeita

spalanca la porta , dà un grido , si slanci^

contro i cosacehr, si leva la medaglia dal

collo e la tiene sospesa su la testa d'Iwan :

ognuno rimane estatico al nobile ardire é
aìrinteressante aspetto della donzella : Iwaa

j

ta

bacia la veste della sua liberatrice e sco-f l^i

prendo ai cosacchi le circostanze, il nome ^ Ivi

la condrivione , le sventure , la pietà , 0 st

l'eroico coraggio d'Elisabetta li riempie di
j s

ammirazione e di rispetto : si prostrano^

tutti ai di fei piedi e tutti a gara si offrono^

a soccorrerla e ad accompagnarla, ma Iwati

protesta ch^ egli stesso vciol servirla di

guida sino ai piedi dello Czar : In questo

giungono Fedora
,
Smolof, e Petrusky, e

lo stesso Czar co' suoi che tragittano il fiu-

me: Iwau riconosce l'Imperatore : Elisa-

betta vista la madre si^ ciancia nelle di lei

braccia : lo Czar da tutti si fa conoscere :

sorpresa generale : Elisabetta è ai piedi dell

Sovrano onde implorare grazia per- il padre:

ad un tratto l'oragano infuria e sembra mi-

paeciare la totale xiistruziono di quel luogqi
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lì Siìwe che mùgge e s'ingrossa inonda già

ta vicina pianura : ognuno cerca colla fug^

la propria salvez^za : lo Czar e gli altri si

! ricovrano sopra una collina ombreggiata dà

molti grandi alberi , ma appena vi sono

giunti si ode un orribile scroscio di vento

,

èd un pino altissimo dove si erano aggrup-

pati Elisabetta, Fedora , Iwan e Michele, si

&p zza , cade nel fiume e sommerge la bar-

ca. d'Iwan : intanto il fiume s'ingrossa mag-
giormente: disperazione diwan ; vedesi d^a

lungi in mezzo alla corrente il battello ove
sta il misero Potpski arrestato dal Mare-
sciallo e da' suoi, i quali fanno tutti gli

%forzi per giungere alla sponda e lottano

Continuamente contro le onde che cpasì lo

capovolgono : Elisabetta ravvisa radorato

padre , è atterrita, ed incapace di porger-

gli aiuto, implora con le sue grida raltrui

soccorso: lo Czar dall'alto della collina in-

coraggisc€ i montanari onde salvare l'infe-

jlice Potosld : accorrono questi da tutte le

parti e i più giovani si gettano a nuoto

i%el fiume : Elisabetta desolata sale sul tu-

mulo di Lisinga per potere meglio osser-

vare il padre , il quale è finalmente posto

in salvo : ma la misera Elisabetta mentre
5ta pei' discendere dal tumulo e volare nelle



braccia del genitore rottosi l'argine del fiu-

me dalla piena
^
l'acque che straripano ne

circondano il tumulo ed annunziano la di

lei inevitabile perdita : terrore degli astantì:

Elisabetta vedendosi perduta s'inginocchia

invocando la celeste provvidenza , ed af-

ferrato un tronco mostrasi rassegnata al

suo fatai destino; quando vedesi il tumulo

staccarsi , sollevare una delle tavole che lo

copriva y e galleggiare sul fiume con sopra

avviticchiata al tronco Elisabetta: in mezzo
a questa convulsione della natura, Elisabetta

è tras|)ortata dal corso dell'acqua vicino

alla collina dove è posta in salvo. Essa già

si ritrova tra le braccia del padre , della

madre , di Smolof e d'Iwan , e in un tem-
po ai piedi dello Czar; il qual-e commosso
dall' eroico amor filiale

,
stringe al seno

quella desolata famiglia e conferisce a Po-
toski la carica di Maresciallo ia luogo di

Sobieski che danna all'esilio j perdona ad
Iwan ^ consola Smolof ed Elisabetta, ed
invitando tutti a festeggiare tale avveni-

mento con un gruppo bizzarro ha iiae là

Mìmica B appresetitazione.

Con permissimveé










